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“ N o n  a s p e t t i n o  d a  n o i  

a l c u n a  c o n c e s s i o n e "
In o cca sio n e  del X. Anniversario dell* insurrezione dei Montenegro II  com pagno  
Tito > rispondendo all'Imperialismo remano -  ha ribadito la decisione della Jugoslavia

di non permettere si faoola mercato della nostra popolazione
Compagini e compagine!
Permettetemi imamzitutito di portare 

a voi e al popolo del Montenegro il 
saluto idiel Governo Federale e del 
Comitato Centrale del Partito Comu­
nista della Jugoslavia.

Il popolo montenegrino ha diirittto 
di andare orgoglioso di questa grande 
data storica poiché tóso insorse In 
quel giorno pronto a tutto sacrifi­
care, anche la propria vita per sal­
vaguardare la propria libertà e ja pro­
pria «indipendenza. Dieci anni non 
sono molti nella storia di un popolo, 
ma in questo breve periodo nei no­
stro paese si sano compiute cose 
grandiose. E’ stato portato a termine 
■il periodo della rivoluzione armata, 
è stata attuata« .l’espropriazione dei 
mezzi «di produzione «che sono stati 
consegnati melle mani idei popolo la­
voratore, è stato abolito nelle sue 
fondamenta lo sfruttamento dell’uomo 
sulTuamo, «sano state «realizzate tutte 
le possibilità per «l’ulteriore libero e 
generale sviluppo «del nastro popolo.

La nostra lotta è durata 4 lunghi 
lanini, è stata terribilmente aspra e 
impari di forze. Voi sapete, com­
pagni « «com;pa«g!ne, «che noi siamo 
scesi «i«n lotta a mani vuote; abbiamo 
tenuto duro e in quella lotta abbi­
amo vinto poiché ci guidava l’unico 
«pensiero di dover o vincere o «scom­
parire dal volto della terra. -Nel car­
so ideila lotta di liberazione il po­
polo mantenagrino ha compiuta in­
numerevoli sacrifici e ii« suci figli e 
le sue figlie hanno dato esempio di 
grande eroismo. Quasi «bimbi, ,i gio­
vami e le ragazze del Montenegro 
hanno percorso in «continui combat­
timenti quasi1 o©n«j. angolo dei nostro 
«paese, portando seco «l’idea della fra­
tellanza e dell’unlitä. Non «dimenti­
cherò mai i figli del popolo monte­
negrino quando, insieme con le ferir 
gate proletarie dei figli della Serbia 
e di altri paeiäi attraversarono la 
Bosnia quasi nudi e affamati, ma 
«con sul volto« un'espressione di gioia, 
pronti ai maggiori sacrifici. Ricordo 
quando morirono sulla Sutjeska e 
quando le onde «dii questo fiume 'in­
ghiottirono i loro corpi chiudendosi 
eternamente sopra di essi, furano 
quellii gorinii gloriosi, 11 popolo mon- 
iteneignnlio non può nè deve mai di­
menticarli!.

Oggi scagliano del fango contro di 
noi coloro che nel 1941 «cl ehiama- 
«vano ad aiutarli! «Oggi si vilipende la 
«nostra lotta «si «capolge «la verità, si 
'inventano falsità di ogni sorta. Si 
è detto quando venne emanata la 
risoluzione che «da noi no; c’è stata 
alcuna insurrezione, e più tardi — 
quando videro che quella menzogna 
aveva «indignato i popoli di «ogni «no­
stra regione — Inventar,ano l’altra 
teoria, secondo la quale la nostra lot­
ta sarefebè stata una spontanea in­
surrezione di «popolo senza rivoluzi­
one, senza merito del Partito Comu­
nista, «lotta che 11 popolo avrebbe con­
dotto «da solo e da solo avrebbe so­
stenuto. Casi del genere non ve ne 
furano mai nel mondo, «da quando 
.iniziò la istoria dall’umanità e ciò 
non avvenne neppure, ' da noi. Il no- 
«stro popolo è sceso In «lotta cosciente- 
■mente, guidato dal glorioso Partito 
Comunista della Jugoslavia i cui 
memibri davano «l’esempio d; come 
cj si debba sacrificare per il pro­
prio popolo. Il nostro popolo è in­
sorto perchè aveva f idiuera nel Par­
tito Comunista « questa fiducia cre­
sceva proprio nella misura dei sacri­
fici che ili nostro «Partito compiva. 
Più sacrifici compivano 1 comunisti 
«più larga più salda era lMnsurrezi- 
one. Questa è la verità sulla« nostra 
lotta, questa è la verità sulla nostra 
rivUduiziane popolare.

Nel 1941 non siamo soltanto in­
sorti in arm; contro gli oc-eupatori, 
non demmo inizio ad una comune in­
surrezione sul tipo di quelle Che si 
organizzano quando è necessario ab­
battere un regime per sostituirlo con 
un altro q qualcosa di simile. Nel 
1941 entrammno coscientemente in 
lotta armata -col fine di annientare 
«tuttociò che aveva condotto alila ca­
tastrofe subita dal popoli jugoslavi. 
Nel 1941 — il 13 «luglio giornata dei-

l’insurrezione «del Montenegro, il 7 
luglio in Serbia e «il 22 -in Slovenia 
e il 27 nella Croazia e «nella Bosnia 
Erzegovina — quell’anno e quei gi­
orni segnarono l’inizio della rivolu­
zione popolare in Jugoslavia, «poiché 
essa aveva il carattere di -rivoluzione 
socialista. : ; 1 ■;

La r ivo lu z io n e  popolare 
in Jugoslavia

La« rivoluzione popolare «da noi, 
compagni e compagne, «ha le sue ca­
ratteristiche specifiche. Questa Insur­
rezione era prassi rivoluzionarla nel- 
l’insurrezione del popolo per la «rea­
lizzazione -di qua-lcosa di nuovo, di 
migliore di quello ohe era. Fin dai 
primi «giorni della nostra insurrezione 
non pensammo soltanto a carne col­
pire maggiormente 31 nemico, i tede­
schi, gli «italiani e gli altri accusatori 
fascisti, ma pensammo anche a co­
me gettare «le prime fondamenta «di 
«un potere popolare veramente nostro. 
Nostro pensiero era di distruggere il 
vecchio e distruggemmo l'apparato 
statale dei precedenti regimi, lo di­
struggemmo dalle fondamenta. Quin­
di, con ciò stesso, questa« «insurrezione 
e questa rivoluzione «erano profonda­
mente popolari, muiraitro che; popo. 
«lari, con a capo la classe operai a e 
con la guida del Partito Comunista 
della Jugoslavia, era urja rivoluzione 
«pqpolare che ha arcato tutte le con­
dizioni ed ha aperto tutte le prospet­
tive per «l’edifreazione di un muovo 
stato socialista.

Oggi e; calunniano «affermando che 
siamo fascisti, «inventano sul nostro 
«canto fatalità dii ogni santa, vanno di­
cendo «che andiamo indietro nel siste­
ma «borghese «ecc., ece. Compagni e 
compagne, ricordiamo loro, chiediamo 
loro chi h«a distrutto cosi radicalmen­
te ili vecchio appara«to statale, cosa 
«ha fatto la «nostra« rivoluzione im Ju­
goslavia? E’ forse per caso avvenu­
to ilo «stesso iin Ungheria, in Bul­
garia, iln Romania, Sin« Cecoslovacchia 
ed «in Polonia? No, ciò «non accadde 
In nessun altro luogo. «Là im quel 
paesi si «è incominciato a costruire 
sul vecchio: vecchia armata .all’inter­
no u«n pò ripulita come essi dicano, 
ma vecchia con vecchie concezioni e 
tutto -il -resto allo stesso modo. Inol­
tre è necessario tener «presente che 
da essi «non vi «è stata ineppur insur­
rezione. E «ancora: chi ha cominciato 
cosi sistematicamente a creare il 
Potere -popolare come abbiamo fatto 
noi ed infine ohi già «nel 1945—46 
«effettuò cosi radicai!im«an«te la «naziona­
lizzazione e l ’espropriazione di tutti 
i «nemici di classe, strappando loro ! 
mezzi -di produzione e consegnandoli 
nelle «marni del lavoratori come abbia­
mo fatto no!. «Per tutte le sue carat­
teristiche per ciò ohe essa per prima 
«ha dato, là -nostra ritwaiuziane è so­
cialista, proffanldamente rivoluziona­
rla, proletaria e ipopolare -e dj, essa 
si potrebbe dire, In «una« parola, che 
è -una rivoluzione specifica per la 
realizzazione del -pensiero scientifico 
«di (Ma-rx-Lenin e Engels, un’avveni­
mento specifico nella storia dell’uma- 
nliità, nel cammino di- questa verso un 
domami« migliòre e più felice. Noi pos­
siamo andare orgogliosi di quelle 
grandi giornata.

Pertanto cotono ohe di calunniano 
«vedono ogni! cosa intorno a loro se­
cando Uno schema per cui, secando 
-le laro canceZianli, non Si può avere 
«uno stato socfia-liista finché «non, si 
compila .la rivoluzione democ-ratico- 
-botnglhiese, ecic. e-cc. E quale è questa 
,rivoluzione democratico-toartgihese che 
Msognenetobe eseguire? Al tempo 
delira guerra avevamo da una «parte 
«i vecchi- restii« dello stato btorghesié 
con« alla testa il Governo di« Londra 
e Draža Mikailòvliè e daH’alitra Pau- 
-l!č, Rudnik ed. altri. Gli battemmo 
durante la guerra, nella: lotta àvo- 
«luziomairiia armata. Quindi- non era­
vamo laro alleati come c«iò avviene 
to, una rivoluzione democratic abor- 
ghese, ma al -cointraroi eravamo con­
tro di -essi, in lotta contro di essi.

In urna battaglia accanita e san­
guinosa abbiamo conquistato un

muovo tl'ipo di «sitato, cioè uno stato 
saal-a-liista con una- «vera democrazia.

La realtà nei paesi 
dell'oriente europeo

Oggi passo dire dia questo luogo e 
©iò non per motivi« propagandistici, 
di non- ritenére alcun stato d’,Ori­
ente democrazia «popolane, -nè l«a 
-Bulgaria nè la Romania, nè l’Uin'ghe- 
iria «nè la Cecoslovacchia, nè la Po­
lonia. Perché, compagini- e com­
pagne? Eco perché! Primo: pen­
so che a ciascuno sia chiaro che 
in-esuin, governo che non ha trasfor­
mato -il suo sistema saettale interino 
can; «ite proprie forze e che non è 
P adirarne del proprio paese non- può 
-crearsi «un« mi-gliore avven-iere. Per- 
«c-hè questi sono paesi soggetti alla 
bproara-zVna savié-tiiic-a perchè là dove 
l’Umione Sovietica ha allungato la 
sua mano buraona/tiilea non v’è, -nè 
«può -esservi posto uer la democra­
zia. Noi« ciò, compagnii e campagne, 
«lo «nifevliamo im« ogni'., aspetto della 
«vita in Questi paesi, quindi è errato 
parlare idi essi« come di., democrazia 
popollaré. Quesito nom oi rallegra, ci 
addolora prafomdameinte; noi. avrem­
mo valuto che essi sii sviluppino li­
beramente e im pace, ina, come ve- 
'dete, non« lo possono. «Barano deli, dii- 
«rigeinlti che si sor» arresi« e ora segu­
ono ciecamente gii- ondimi1 di Mosca, 
essi« hanno esposto li loro paesi', al 
più feroce sfruttamento economico, 
Il laro spirito, quella forza spirituale
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Dteleoranina deDa 3 . Hssemblea 
dei S.O.C. il Maresciallo lìti

Raccolti nella III. Assemblea ordinaria dell’Unione dei Sindacati Clas­
sisti del Circondario dell’1st ri a, compagno Tito, Vi inviamo i più calorosi 
saluti che trasmetterete a tutto il popolo lavoratore della Jugoslavia.

Nell’odierno grado d'i sviluppo economico, in cui i nostri enti economici 
vengono diretti dai Consigli operai, stanno dinanzi alle organizzazioni! 
sindacali grandi compiti onde potenziare i Consigli operai e rendere 
capaci i collettivi di lavoro di dirigere i propri enti. Questi compiti ver­
ranno realizzati dagli organi sindacali con onore nella lotta contro l’igno­
ranza e gli altri residui del passato oscurantista.

Mentre noi qui rell’unità fraterna degli sloveni, Italiani e Croati 
siamo impegnati nella creazione di migliori condizioni di vita per tutti 
i lavoratori del nostro Circondario, a Trieste ed in Italia infuria una 
isterica campagna irredendistico — guerrafondaia antijugoslava, appoggiata 
dai Circoli dirìgenti statali in Italia «e «diretta contro i diritti e la voiont^ 
del popolo triestino, contro i diritti della Jugoslavia, campagna che nel 
contempo lede vergognosamente le conquiste dei popolo del Circondario 
Istriano.

Non ci sorprende che i vari giornalisti fascisti, irredentisti, comln- 
formisti, ecc. non vogliano finirla con gli attacchi alle nostre conquiste, 
ottenute a duro prezzo dal nostro popolo nella rivoluzione popolare, mai 
non possiamo permettere, che i più elevati circoli responsabili italiani; 
con De Gasperi alla testa, tentino «di deliberare su cose sulle quali non« 
hanno alcun diritto e «non sono stati chiamati a farlo, poiché se si procedi 
in base ai diritti su questo territorio, questi diritti appartengono al popolo 
che in esso vive ed alla Jugoslavia alla quale questo popolo vuole unirsi. 
Questa campagna, gonfiata artatamente, rafforza gli elementi fascisti e 
tutti gli altri nemici della pace e della collaborazione internazionale.

Noi ci rivolgiamo a voi compagno affinchè, quale rappresentante deli 
governo della R. F. P. J., diate una risposta energica ai Circoli imperiali-!

CHIARA MESSA A PUNTO
s i i l i »  miastinne di Trieste e Territorio

stici italiani che dalla storia non hanno tratto alcun insegnamento e perchè 
sappiate che la nostra irrevocabile decisione è quella di voler viverci, 
assieme ai popoli della Jugoslavia e unitamente ad «essi edificare 53j
socialismo.

Nel frastuono di questa campagna irredentistica, vi Inviamo, compagno 
Tito una nuova affermazione dei nostro attaccamento e della nostra fidu­
cia in Voi e Voi confermiamo di continuare con più decisione la lotta «per 
la costruzione del socialismo, per la democrazia e la fraterna convivenza 
fra sloveni, italiani e croati.

I Delegati della III. Assemblea 
Plenaria dei SUC del Circondario dell’Istria.

=  2 2  L U G L I O

Forse che, per esemplo, alle nostre 
frontiere la situazione è migliore? 
Forse che la situazione alle nostre 
frontiere è . migliore; di quella 
che era « prima del r  tentativo 
d’armistizio In Corea? No, si è peg­
giorata. Prendiamo per esempio gli 
ultimi casi di uccisione e di feri­
mento delle nostre guardie di Iron- 
tiera, dì rapimento dii custodi dei 
nostri confini!, ecc. Io non apostro­
ferò ora chi è il colpevole — ma 
prendete e guardate la stampa ita­
liana nel riguardi di Trieste e del­
l’Istria. E’ in corso una sfrenata cam­
pagna nella quale si pongono a nu­
do i piani della reazione fascista Ita­
liana, cioè di coloro che tanto male 
ci hanno inferto. De Gasperi hà par­
lato al Parlamento dove alcuni de­
putati avevano posto un’interpellan­
za, chiedendo che cosa ne fosse della 
loro Trieste italiana e che cosa gli 
inglesi ed altri tramassero con la Ju­
goslavia alla quale vorrebbero ven­
dere Trieste italiana. Essi oggi ver­
sano lacrime di coccodrillo e vanno 
parlando di una necessità di revisione 
del trattato di Pace. Menzionando, nel 
quadro di tutto questo, l’Istrta e Po­
la, il giornalista fascista, Zingarelli, 
ha persino pianto, in un suo arti­
colo, perchè gli italiani nella scorsa 
guerra avevano acconsentito ad eva­
cuare Sebenico. Ecco le /Intenzioni 
chè essi hanno, ecco quali essi sono. 
E eh] si nasconde dietro a  tutto 
questo io «ritengo che «per nessuno di 
noi sia dificlle indovinare chi si na­
sconda, si sono «riuniti fascisti, co- 
minformisti, reazione italiana. Ma io 
penso che la maggioranza del popolo 
italiano non prende parte alcuna a 
tuttociò, ma che si tratti soltanto dì 
una campagna Impossibile che può 
far si che tutti gli sforzi e tutti t  
sacrifici che abbiamo compiuti perchè 
ì rapporti si migliorassero non giun­
gano a buoni risultati. Essi dicono di 
volere non soltanto Trieste, ma anche 
la zona B e persino «Fistola e Paia, 
lo oggi non risponderò ad essi con 
alcuna nuova formulazione dei nostro 
atteggiamento. Ho già détto una vol­
ta che noi non faccia«mo commercio

delle nostre popolazioni, dei nostri 
cittadini e che noi non pensiamo di 
entrare in trattative tali per cui ne 
sarebbero danneggiati i nostri prin­
cipi e non soltanto essi, «ma anche 
il nostro paese ed il nostro popolo. 
A questo riguardo siamo saldamente 
dccis] a rimanere sulle nostre posi­
zioni, abbiamo sacrificato abbastan­
za, abbiamo ceduto abbastanza. Ma 
nessuna minaccia oi intimorirà, nes­
sun nebuloso accenno ad un accordo 
fra essi e l’URSS, qualora non ac­
consentissimo alle loro pretese, po­
trebbe intimorirci. Essi credono che 
noi sibbandoneremo loro il nostro 
territorio e la nostra popolazione per­
chè ci costringerebbero i russi. No, 
noi non possiamo cedere perche non 
dobbiamo e su questo rimarremo sal­
di. Cerchino piuttosto di superare 
insieme con noi l’abisso che separa 
i nostri due paesi e preparino il ter­
reno per delle trattative, degli accor­
di tra i nostri due governi poiché 
l’accordo è possibile se ve n’è la 
volontà e se non si aspira a qualcosa 
che non è nè giusto, nè reale.

A chi giova cotesta propaganda? 
Di che genere è la politica che essi 
vanno conducendo? Mai raggiunge­
ranno essi Ciò che vogliono a danno 
dei nostri popoli. E’ necessario dire 
loro soltanto una cosa: non sperino 
da noi recessione alcuna dalla nostra 
posizione. Da noi debbono sperare 
soltanto raccordo amichevole, poiché 
noi comprendiamo anche le loro dif­
ficoltà; ma non possiamo essere d’ac­
cordo con loro, anche quando par­
lano dei nostri territori, dei nostri 
più puri territori, del nostro popolo 
sloveno, croato e dei popoli jugosla­
vi in generale. Su questo noi non 
cederemo e questa è la mia risposta 
ai signor De Gasperi.

Mi dispiace che al Parlamento ita­
liano si sia giunti a tali interpellanze, 
ma ciò non è avvenuto a caso. Ciò 
esigeva un risposta da parte nostra 
e no«i la diamo. Questa è la rispo­
sta di ogni nostro cittadino. Nes- 
sun’altra risposta posso dar loro. 
Posso però dir loro ancora Che ciò 
che essi compiono non quò farci 
uscir di correttezza e che noi

non «perderemo «la nostra calma. 
Noi desideriamo veramente i miglio­
ri rapporti con il popolo italiano, 
su tutta una serie di problemi siamo 
in buoni rapporti con la gente d’Ita­
lia, con il popolo italiano in genera­
le. Non desideriamo soltanto di sal­
vaguardare questi rapporti esistenti, 
ma desideriamo anche estenderli, ap­
profondirli. Desideriamo tuttavia che 
il governo italiano e gii altri circoli 
e persino la reazione comprendano 
che la Jugoslavia oggi non è più là 
Jugoslavia di Fašič e oggi contro di 
essa un nuovo d’Annunzio non può 
organizzare una nuova orda e una 
nuova marcia. Questo oggi non è 
possibile, oggi bisogna comprendere 
che qui vi sono uomini nuovi, nuo­
vi cittadini che, ciò che posseggono, 
l’hanno pagato col sangue e col su­
dore da essi versato.

Un certo grande disse in occasione 
di questa discussione: «Q quante vol­
te nei passato aiutammo la Jugosla­
via . . .» ditemi, compagni, fi prego, 
con che cosa ci hanno aiutato? Io 
non voglio entrare «nella storia che 
precedette la prima guerra mondiale, 
ma soltanto in quella ad essa seguen­
te.

Prendiamo per esempio soltanto 
quest’ultima guerra, forse pensano, 
a ciò che hanno fatto tn’lstria? forse 
pensano all’invasione dei nostro pae­
se? forse considerano aiuto la deso­
lazione apportata nelle nostre regio­
ni della Dalmazia, del Montenegro, 
della Bosnia, ed altre ancora? o l’uc­
cisione della nostra gente, gli incen­
di dei nostri villaggi, delle nostre 
città od altri? Si comprende che non 
possiamo definire tutto questo un a- 
iuto. Colui che affermasse qualcosa 
di simile dovrebbe avere in se una 
Illimitata dose di spudoratezza anche 
se ne parla soltanto con la sua gen­
te. Io veramente mi meraviglio di 
come l’intero Parlamento italiano 
non abbia riso di questo. Ma ciò non 
è accaduto perchè da loro sembra 
valere la regola del capovolgimento 
delle cose quando si vuol raggiun­
gere qualche fine. No, oggi non siamo 
un’oggetto, buono a soddisfare ingiu­
stificate aspirazioni altrui, siamo un 
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Ricorre «il 22 corrente il «decennale 
tìieU’.itnisuirrèzlonie armata die! popolo 
sloveno centro igli oc,eupatori roaizifa- 
scisti che volavamo sottoporlo al più 
«duro giogo ideila sua storia.

Dieci anni orsono «i lavoratori del­
la «città e dama campagna, gli intel­
lettuali «praanasclisiti della S!)av«anii:a 
iniziarono la« /lotta per la viltà e per la 
morte contro la più brutale manife­
stazione capùtalisttao — imperi, aitata, 
il «nazifascismo che, occupata la Ju­
goslavia con li tradimento della bor­
ghesia dirigente, so«titapoineva quel «po­
polo alla« schiawtiltù ed alla tirannia. 
Nella lotta sanguinosa i/1 popolo slo­
veno «ha vissuto la sua più grande 
rinascita, ha liberato la sua patria 
dagli, «stinuttattorii interini eid esterni’, 
ed «gigli «com successo sii apre la via 
del soci a,lismo.

Anche «iil popolo dell’Istria ha scel­
ta la stessa via«, i, confini posti dal- 
l’oìciciupaitiorie imperialista caddero, ed 
i ipartiigiilamii Istriani, unitamente a 
quelli slovenj e «degli altri «popoli 
della Jugoslavia iniziarono quella epo­
pea gloriosa che vedeva« alla fine 
sorgere urea« nuova era dii libertà, dii 
progresso, «di pace e «di lavoro per 
la «genite lavoratrice dieU’Xstr.ia.

■Neil mentre il mostro papato è im­
pegnato tutto nella lotta« serrata per 
il «riirmovam«ento economico e sociale, 
nella lotta «per l a .edificatane del 
socialismo gii irredentisti «dall’imipe- 
r«i all'istmo • italiano hanno« manifestata 
ad alta voce per mezzo dei loro cir­
coli dinriigieimbi e .«della loro sampa 
«muove iiragoirdiiglte limperialiste su que­
sta «nostra terra, «nuovamente si parla 
dei, «diritti saicrossanti», dei «confini 
segnati« dà Dio«» si tira i«n «ballo nwo- 
vamienite «Rapporto deill’Iitalia al patto 
atlantico» e così via. Quale diritto 
essi hanno siu questa nostra terra? 
nessuno, e mai ne «hanno avuti. La 
decisione sulla «appartenenza statale 
di questo territorio spetta solamente

al popolo lavoratore òhe vive e lavo­
ra iim esso, quel popolo che ha già 
fatto la sua scelta e cioè la sua uni­
one alila Jugoslavia «socialista di 
Tito. .  «

Proprio «per questo «il 22 luglio ver­
rà feaftlegglćato' .imeli mostro «distretto 
aU’iimseisma della lotta per la pace 
e per «la «defmitiv|a unione alla Jugo­
slavia, «quasa sarà ,uin,’altra dimo­
strazione della volontà della gente la­
voratrice ideiristria idi« voler forgiare 
da se’ill proprio avvenire.

I preparativi per te manifestazioni 
«del 22 «liuglio stanimo già ultimandosi. 
Per commemorare V«1 decantiate dei- 
'I’inisulrrezioMie av«rantno luogo in questa 
settimana riunioni dii massa in tutte 
le Idealità del distretto.

,Im, varie« Idealità ove i partiigiamii, 
«gli attivisti e le vittime delltodto na­
zifascista harano .immolato la «propria 
vita .per un« avvenire più« felice« del 
loro popolo varranno scoperte lapidi 
riioortìb.

II 22 «lugillo avrà luogo a Capodi- 
stiriia una grande mamit esitazione di 
popolo. Da tutte te località «del di­
stretto cowvenranimo «niella nostra ciit- 
'taidl'mia gli ex pa«rti@ianli, gli attivisti 
della. «lotta popolare dii« liberazione e 
«tutto il popolo democratico petr com­
memorare« in una cotindce deign,a il 
decennale dell’liinisurlriezionie. In questa 
occasione avrà luogo un, «corteo che 
si ammasserà itn« piazza Tifo, ove ai 
convenuti panliariainimo i «dirigenti, più 
«im vista« della lotta di liberazione. 
Sano state inoltre indette varie altre 
mainfiifeisitaaioni dii carattere culturale 
e sportivo.

Dalla celebrazione ci dividano an­
cora pochi giorni, e te organizzazi­
oni di massa dovranno «accelerare il 
tono lavoro per la maggiore parteci- 
aziiprae a questa mamifestazioine POPO- 
«laire,



IL DISCORSO DEL COMPAGNO TITO A TITOGRAD
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che è M'ita, ito oiginii popolo è stata 
ioicoteinata e ad essi è Stato impe­
dito di:, sviiiiuHpiairai cosi come avreb­
bero voluto e potuto. Là ha incate- 
naiti, lo spSlrlito idlt Stail'ira, l’uomo che 
pensa alla conquista dial mondo, l’uo­
mo che pensa al popolo come a qu­
alcosa1 dflilnicasicieinte, idia u,n,a massa 
senza colore a qualcosa clhe deve 
essere soltanto sfruttata. Il popolo 
per essi è soltanto una frase, ili po­
polo per leistsii man è l’arfma dii una 
inazione, ramitela, di unio stato, per 
essi, ili popolo non, è un, collettivo, 
non si,' comporne di uomiimi ognuno 
,dei quali ha ,una sua vita particolare. 
P,er essi, il popolo è una massa senza 
colore Idia calpestare, da saccheggiare, 
iin una parola, da tenere ih. catene, 
questo è ilo spirito ohe domina oggi 
in questi, paesi vidimi.

Perché questi paesi non possono 
ancora esserle definiti demniaorafci?1 
Non soltanto perchè il lorio, ordina­
mento è tale da renderli più prtiigo- 
inii di popoli Ohe .Mlberi state, ma an­
che perchè i loro rapporti verso gli 
altri piaesi sono quelli: ad esiempo 
che essi hanno con noli,. Si può forse 
definire democratico quel paese che 
mantiene binaìde armate ai suoi con­
fimi! e che dietro alila frontiera sita 
in agguato per poter uaciiirede, quan­
to più è posato:,ile, la gente nel pa,e- 
ese vicino; ipeir poter rapire qualcu­
no, cioisì come >uin tempo avveniva 
neu medio evo? Può forse definirsi 
deimacr.att.co quei paese che compie 
le più svaniate1 pirovacaizricinl nei con- 

' ifranit! Idli un terra socialista, quel 
paese 1 cui dirigenti ol calunniano nel 
modo più grossolano e inventano ca­
lunnie d’ognli sorta? No, compagni, 
tutto ciò non iha alcun nesso con, la 
democrazia. Si tratta di una reazio­
ne cjhe opprime 1 popoli di questi 
paesi e che infetta il moinidlo che li 
circonda e siu quale direttiva si com­
pie tutto ciò? Su direttiva di Mosca 
ideiii dirigenti sovietici, con, a capo 
Stalin, mostro compagino di un tempo, 
che aggi maa ipotasiiam® più così 
chiamare.

Ohi, .comipiaiginli e compagnie, ha di­
sperso ad infranto j  nostri sforzi, i 
sacrifici che aitatola,mo compiuto du­
rante Ila gu,erra e dopo nel desiderio 
di offrire urna mano fraterna ali po­
poli che oggi vengano aizzati con­
tro dii noil? Ohi hia- fatto si che to 
Bulgaria si svolga oggi la più feroce 
propaganda sciovinista contro il no­
stro paese? Mosca, con a capo Stalin, 
ha fatto questo. Chi ha spinto .l'Alba­
nia, che amavano generosamente come 
ili figlilo predi,letto, ohe atofciilaimo ai­
utato in tutto e per tutto, amiche qu­
ando noi stessi avevamo poco, e con, 
iil quale- abbiamo vissuto e volevamo 
vivare -inalila più stretta- amicizia, chi 
ha rivo,libato questo paese contro di 
inoii? Di nuovo Mosca, compagni e 
compagne. L’ctì'-o, la menzogna, la 
milnaciciia-, il rumor dalle arimi, que­
sto è ciò che viene a noi- da osmi 
■settore delle frontiere di questi pae- 
leisli.

,Compagni -e -campagne; la mostra 
rivoluzione popolarne h,a creato un. 
,-tiipo di- muovo cittadino, un tipo di 
--uomo nuovo; i.1 tipo dal veoch' o cit­
tadino della vecchia Jugoslav-a non 
avrebbe potuto solpporitarie tutto ciò 
che osigli noi possiamo sopportare. La 
nostra gente si è temprata nieiffl’aisipra 
e sanguinosa lotta a,rimata, la nostra

Poche le mani, poca anche la forza, 
una pagliuzza 'In grembo agli uragani 
orfano, triste senza niuno al mondo. 
Dorme il sono die- morti la mia stirpe 
la fida lacrima è senza genitori. 
Sopravvissuto a tutti i tuoi malanni, 
col peggior dei tuoi guai voglio lottare! 
Seppure al corpo mozzano la testa, 
e nello strazio agonizzano le mèmbra.

Così cantava ri dolore della sua fer­
ra, Tainelllito dii libertà della sua gante 
il poeta mloiniteineigritoo P ietro NijiegoS 
Fautóre di queU’-imino aiilVindipendeinza 
ch,e è «id sarto della montagna» l’ope­
ra maggi',ore della letteratura jugosla­
va, uno idei migliori canti, della poesia 
mondiale. Egli fu ili cantore- della lot­
ta del suo popolo contro l’oppressione 
utrea per l’unione d: tutti gli slavi 
del sud.

Travagliate tu la storta dii quel(9 
montana sulle- cui nude rocci-e s’infran­
gano i vanti- dell1’Adirliatilco -e di'. Otran­
to. Ij Montenegro fu I’estiremo baluar­
do meridionale eurlcpeo -alla turca bar­
barie. E per questo ruolo che la ato­
nia gli, 'impose, i;l Montenegro fu spes­
so' aggetto delle mine «g-emamistiiiche 
dei signori di Venezia, dei regnanti 
di vernina e di, P.ietinobiuirgo. I monte- 
raeginirai- combatterono sempre sitnemu a- 
mente ogni qualvolta la laro terra e 
l’Europa erano miiiraaciciate, ma mai 
vernine, la cofoo che tirassero vantag­
gio dal loro sacri',filalo, un,’aiuto ef­
fettivo per risanane le plaghe che o- 
gni baitltagilli-a vinta apriva fra quell 
popolo dii montanari, gueinr.iieri e' poeti.

— .0- -

Accadde tira il primo ed il secondo 
decennio del 18 mo secolo. Pietro il 
Grande, zar di butte le Russie, chia­
ma 1 monltaraegrlinli ad insorgere- contro 
i seguaci dii, Maometto. Eld essi insor­
gano, attaccano Nikšlilč, Podgorica e 
Zaibiljak. I russi vengono Invece scorn- 
fièli, e si affrettano a cioimoluideire una 
pace con la Turchia, Ned trattato di 
pace ,i mantiene grimi vengono ignorati. 
Abbandonata iln balla delllTimipeiro ot­
tomano, la q-uie-le idei Montenegro, si 
rivolge nel 1713 allo zar chiedendo 
aiuto. Un, amino dopo giungeva la ri­
sposta: trasferitivi ita Russia.

Quando ili piccalo caporale corso 
aveva già indossato Fundforine di Im­
peratore e le case- reali dii Vienna e 
di Pietroburgo temevamo il nuovo con­
corrente e avversario, Alessandro pri­
mo, cent'anni dopo Piètra il Grande, 
invitava ,i marateniegniirai a difendere 
an.ch’essi l’-Eurapa da Napoleone. Nel- 
l’autiunno del 1813, lé forze montlene- 
grime attaccano quelle francesi, inse­

gante si tempra quiatffidi,analmente ne­
gli stanai- oant'lniui per lìeidiiif icariane 
dii un avvertine mlilgiliiane e più feline 
e soltanto uominii così temprati, 
così altamente cosaiamtii del loro 
valori, delle loro miete e dei 
.loro diritti, passano sopportare tran­
quillamente tatto Itìiò senza lasciarsi 
trasportane dàlie pravocaizioni. Sol­
tanto cittadini come 1 nostra 
ipoGlsdrto soppoirtare tubtaciò, e per 
quésto, compagni: e compagne, tutto 
il mondo ammira oggi il nostro pa­
ese e i nasini popoli, nani soltanto 
iper i grandiosi successi, che esSi han­
no conseguito nel corso degli ultimi 
cinque animi edificando ili loro paiese, 
mia -araclhe per questo loro cosi dii-
©uiitoso atteggiamento dii fronte- a tutti 
i tentativi! che oggi in forme varile 
s'i compiano nel confronti dlel nostro 
paese. Il mostro paese gode oggi nel 
mondo di- una reputaizUame ohe mai
■ebbe melila sua storia, esso, ha 
raggiunto una reiputeaianle tale da
sorprendere miai stessi. Tutti i pa­
lpali, tatti «jtt oiuminii, pregres­
si.'-de i! mondo apprezzano i nostri
,popoli', la nostra latta ne-llla scorsa 
guerra e i mostri sforai c,g,gi nell’edi- 
ficazionie dien social smo, per questo 
i:l mostro popolo si è conquistato un 
spumano gran-diissimo di amici tra gli 
uomilnlì pragiriesssiitli del mondo. Non 
■siamo più aggi, um paese isolato dall 
reato del mondo, aniclhe se siamo e- 
isiposti alle ingiurile e alle minacele 
idail’Ulrtiame Sovietica'. Ancihie oggit 
essi si scagliano anatro dà jn,o>. Ma 
,ciiò che essi fanno non è uin pericolo 
per not- e alile laro ingiurie e minac­
cile imam daremo e non dobbiamo dar 
bada, poiché essi non iriagg'uinigeran- 
,no ili fine che Si sono prefissi. La to­
rio offensiva, ofifianiaiva di menzogne 
e dii iinipiiuir'ile contro dì noi, è fallita 
in pi-eino. Fa,Hiba è la, loro politica 
verso la Jugoslavia, come destinata 
.al fallimento è ogni altra, loro poli­
tica con, finii' reconditi, come dimostra 
l’esemiplio coreano.

Aniche in Corea, compagini e com­
pagnie, esisfii desiderano raggiungere 
qualche toro fühle tenebroso. Il mastro 
popolo si rammarica che moli oggi 
siamo separati diai papo® dell’Unione 
Savi!etica, con i, quali abbiamo molto 
in oomiuirae. A noi ciò dlilsip'.ace, mia 
siamo felici di esserci staccati amiche 
da Stalin e da tutti i suoi collabora­
tori'. Questa è una fortuna per il 
nostro palese. Io Sparo che i popoli 
d'eill’,Unione Sovietica rimangano in 
eterno, che questi capoccia un, giorno 
e 1’,altro scompariranno e che verrà 
il tempo iln, culi potremo Viverle nuo­
vamente comie paesi fratelli. Ecco, 
così stanino le cose. Tuitltociò non è 
poco, ma bisogna guardare ardi­
tamente in faccia alla realtà. Non 
abbiamo alcun, motivo dii indecisio­
ne. La nostra meta è chiara: non ci 
avete premesso dii- eldiifiilcame il socia­
lismo insilarne can voi: e noi lo edifi­
cheremo centro la vostra, volontà, lo 
edificheremo! Essi iritemeivaino che tut­
to il1 mondo sii sarebbe rivolto contro 
-dii noi e che ci avrebbe battuto sol­
tanto se Stallila tìi fosse gettate con- 
irò di mol'. Miai Compagni 'fe compagine, 
Stalin è conosciuto ein, butto il mando 
per 1 suoi baffi, non peir la sua sag­
gezza eld è per questo che la gente 
man ci ha irliinimegatii, gli uomini one­
sti stanno con noli ed agni giorno 
di frante al l-avonatari di tatto il 
mando si, apre sempre più chiara lai 
prospetti'.va di poter conquistare una

cesi insediate a Cattaro. Un anno 
dopo anche quel lembo di terra vê  
niva liberato. Il popolo di Cattaro 
voleva essere unito a quello di Get­
timi,e, ma al itavQlimo verde- -delila di­
plomazia, le Biacche d,i, Dattero ven­
gono assegnate all’Austria. Soltanto 
divisa dagli! con, gravissimi sacriiifioi, 
a-litri popoli jugoslavi, la fiera gente 
del ,Montenegro riusciva a conservare 
la propria iinidipanldeiniza, mentre i 
varai dell grande Njegoš, cantati an­
che Ida,! più umili ipaistoirii a, valile e 
sulla vetta- del Lovfien ricordavano 
le Dotte trascorse e ,incitavano alla 
riscossa definitiva.

La -prima guarirà imcimdiiaile trova. : 
montenegrini accanto ai serbi com,tro 
il gigante absburgico. Con la vitto­
ria dellMimtasa si- ,riea,lizza 'l’aspirazi­
one secolare del popolo montamagrin.o 
all’unità con i fratelli! croati, serbi,, 
sloveni e macedoni'. S’imiizia parò un 
muovo periodo idi lotta, la lotta dei 
lavoratori contro - lo sfruttamento 
della borghesia, ,peir migliori condizi­
oni di viltà e di lavora.

Quando miei 1941 iil partito comuni­
sta chiama i popoli jugoslavi alla 
'lotta contro gli ocicupatoiri inazi-fasci- 
sti -e la borghesia traiditriice, i monte- 
neigrini sono tra i primi a ,rispondere 
con- le .armi . in pugno aU’-appelllo e 
il 13 iluglio Ideilo sbasso anno il Mon­
tenegro liinlsange icamtro gli occuipatori 
fasciati. -Quasi tutte He guarnigioni 
italiane vengano fatte prigiioimiteire, 
-Solo iCettiinje e iPtìdgoriica hanno re- 
siisitlito lail’urto dalle masse in, armi. 
L’-oiciciupatarie perde 4 mila uomini. 
Per soffocare l’inBurrezione del Mon­
tenegro i fascisti inviano muovi rin­
forzi -e alcuni contingenti di truppe 
albanesi.

Due soldati italiani, due semplici 
proletari passano ile lìnee. Vogliano 
essere anich’eissi combattenti della li­
bertà. I più mobili ideali uniscano i 
-popoli. Passiamo alcuni giorimi e du­
rante un’azione ipartilgiama i due com- 
batteniti ttalìan.i cadano nelle mani 
dei fascisti. Cade nell’ estate dei 1941 
-in uin VilMaiggio ,deil Moimteraeigro il 
primo sangue ipartigiano italiano. I 
due italiani vengono infatti fucilati 
dalle truppe fasciste. I cadaveri ven­
gono lasciati di monito alla popola­
zione. L’alba dal storino seguente 
iviede sui corpi- -degli eroi- uin soffice 
manta di- Fori. -Erano delle mamme, 
delle spese, delle sorelle dei partigi­
ani manteinieigirimii.

La prima, la quinta, e la sesta of­
fensiva nemica, furano quelle che

vita migliare, più felice senza, la 
,presenza di uinia: qualche forza arma­
ta e  dalle bniomieitite ideill’Uinlione So­
vietica. Le haionettie deDl’Umiinoie So­
vietica non pantano La .liberazione, ma 
schilarvitù e questo è uln, fatto già scon­
tato. La Jugoslavia è aggi un’esempiio 
/luiminiioso dii) carne un, popolo può per- 
-diuirare e Vincerle jin, una lotta impari 
e cantra forze molto maggiori perchè 
la verità e la giustizia sono dalla 
sua parte. La verità ha sempre vinto 
nel mondo, prima o poi.

Oggj. ili caso del nostro conflitto 
con l’Unione Sovietica e con gli altri 
paesi Botto il suo dominio, è chiaro 
-a tutto -in mando; easli hanno gridato: 
e snidano ancora che noj diventeremo 
schiavi dei capitalisti, occidentali, de­
gli imperialisti, che lMmperialisma 
amenicano-iin-glese ci avrebbe inghio­
ttiti. Abbiamo detto che nessuno può 
inghiottirci poiché siamo contro ciò; 
non hanno potuto Inghiottirci neppure 
coloro che hanno le fauci! più grandi 
e non Io potranno neppure questi. 
Abbiamo detto che al mando vi- sano 
ancora degli uomini sensati che pas­
sano comprendere come un popolo 
che ha compiuto sacrifici cosi grandi 
per edificare codesto tipo di stato 
non, può essere comprato,. E questi 
uomini si sono convinti, che simile 
popolo dieve essere aiutato ne,;, suoi 
sforzi., Poiichè è anche nel loro inte­
resse la mostra1 resistenza. Noi lo sap­
piamo e accettiamo l’aiuto che ci 
viene dato. Ma non, ci siamo ven­
duti. Noi riceveremo e già riceviamo 
anche qualche fornitura- d’armi. [Per­
chè? Per difendere il nostro paese 
e perchè nessuno possa militarmente 
metterci in schiavitù, abbiamo mu­
scoli e  spirito saldi. Ci sono ancora 
necessari mezzi; tecnici- che noi ^ià 
andiamo fabbricando da soli, ma che 
non possiamo realizzare nel-la misura 
pi cui c,i sono necessari. Q|ues,ti mezzi 
tecnici- li riceveremo e cominciamo 
già a riceverli. Ma inon per questo 
ci siamo venduti e ciò lo avverte 
chiunque è iln canatto con- noi e, d’al­
tro canto, nessuno l’ha chiesto. Dico 
apertamente che nessuno ce lo ha, 
chiesto, e perchè l’avrebbe fatta, sa­
pendo che è inutile ,e ohe con ciò si 
sarebbe alienato la nostra fiducia? 
Ecco, gli -uomini sensati hanno mag­
gior successo nella loro politica- di 
quali ottùsi violanti che pensano che 
tutto risi-eda soltanto noia forza, sol­
tanto -nelle baionette. Oggi mow è 
solamente così: anche nella morale, 
nella1 morale ideigli, uomini inèl-la veri­
tà è una Brande forza. Ecco, campai- 
gn:i, e compagne, casi stanino le cose 
per quanto concerne i rapporti fra 
noi e i paesi orientali. Per quanto 
riguarda la situazione «Ile nostre 
frontiere voi avete occasione di sen­
tire oigimi giorno ciò che essi tamno. 
Aggrediscono la nostra gente e la ra­
piscono, sparano e uccidono le nostre 
guardile di frontiera. Due gi'Ormii or 
sono gli ungheresi hanno ferito un 
nostro uomo e hanno tentato dii, tra­
scinarlo nel loro territorio, egli però 
riusciva a  fuggire. Le nostre guardie 
-di confine hanno un compito molto 
difficile: si tratta però dii «ni nuovo 
popolo con un nuovo spirito, con una 
nuova morale. La .guardia d; fron- 
U-era Capto al -confine con la Bul­
garia, è iil tipo del nuovo soldato 
jugoslavo. -Così deve agire ogni .nostro 
soldato. Un solo pensiero guida co-

impeamarono ipiù duramente i  parti­
giani mointenlegiriiinli. Bruci,arano vil­
laggi, cadde la popolazione inerme, 
ma ila res,Istanza, del popolo non si 
fiaccò. Di frante ai combattenti per 
la libertà, stava, il miraggio di, una 
nuova 'società migli lare, più umana, 
più giusta.

Breve è il periodo dalla liberazi­
one fimo ad oggi, ma malte sono le 
vittorie conseguite dal popolo monte- 
in egfiina nielli’,edificazione del sodati- 
amo. Dopo uln letargo di secoli, .lonimi- 
,potente1 forza del popolo si è risvegli­
ata e iil fuoco del lavoro creatore 
arde intenso iin oigni angolo della più 
IpilMcoIa delle repubbliche jugoslave.

Sorgono nuove iidro-ceintr.ali sulla 
Zeta eld a Cattano. Nuove fabbriche 
Majkovac, Titograd e Cetinje. Venti­
mila ettari dii feritile ‘terreno vangano 
graduaimeinte mesi all’agrieoltara dalle 
bonifiicihe ideile piarne idi Lješiko ,e Su- 
torina.

Nelle regioni attorno al lago di 
Scottarli non, vi sarà piò la malaria. 
Malgrado iil sabotaggio albanese, la 
parte jugoslava, del lago verrà pirošci- 
agata. ,Siu altri 22 mila ettari di. ter­
reno ibiondeiggerä ili grano ,proprio di 
fronte1 al confine di quel paese al cui 
governo stava più a cuore il sabo­
taggio deiL’iadifiicazioine del socialismo 
in Jugoslavia ,e la sottomissione cieca 
agli ondimi dei Cremlino che prosci­
ugare: un lago e dare all proprio po­
polo ipoissibiliità dii vita migliore.

Nel 1948 il Montenegro viene per­
corso dalla prima ferrovia: ila.-NikÄ— 
Titograd, costruita con, il lavoro vo­
lontario della gioventù Le tenebre 
deHl’dgnloranza sono state squarciate, 
la luce della cultura del progresso 
penetra ovunque con, sempre maggi­
ore. intensità.

Mentre nel 1939 vi -erano ptiù1 di 75 
mite am alfabeti su una 'popolazione 
pari a quella dell’iiniero territorio di 
Trieste ora ila -cifra, di coloro che non 
sanino niè leggiere nè scrivere è in­
significante. Il numero dalle scuole è 
aumentato.

In; ogni città e villaggio vengono 
aperte case di cultura e biblioteche 
per i tmontemegrinii e per le minoran­
ze nazionali che .con essi vivono. Una 
nuova città va sorgendo: Titograd, un 
nome che è un simbolo — un simbolo 
che è realtà. Tutto iil Montenegro muta 
il suo aspetto e, memorie del glorioso 
passato, il suo popolo costruisce oggi 
un migliore avvenire e questo esso 
è pronto a difenderlo come in quel 
13 luglio del 1941. Sulla vetta del 
Lovéen. echeggiano ancora i versi epi­
ci del poeta guerriero.

testi uomini: rimanere sul posto, me­
glio morirle sul proprio suolo che non, 
vivere schiavo nell’altrui. Dosi pen­
sano le nostre guardie di confine e 
con uomini di questa tempra, con tale 
popolo avrà, da fare chiunque tentasse 
porre il suo grugno suino nel mostro 
giardino jugoslavo.

LA SITUAZIONE
INTERNAZIONALE

Compagni e compagne, io so che 
vii interessa la situazione miei mondo 
e vorrei soltanto dirvi che, par qu­
anto ci riguarda, abbiamo già supe­
rato il periodo più diffidile; ciò che 
era più arduo è rimasto dietro a noi. 
Primo: ciò ohe è più importante, ciò 
ohe per noi è fante di grandiosa for­
za morale e dii incitamento, è il fat­
to clhe il mostro caso è oggi chiaro 
a butto ili mondo e che ini questo non: 
vii, è multai di ascoso chic non si, co­
nosca,. Ognuno sa che la ragione è 
della nostra parile e mera da coloro 
che ci caliunin'’anio. Secando: Non, sia­
mo più oggi isolati: aibbiiia-mo rappor­
ti diplomatile! ed econiomiici con, tut­
ti i  paesi progressisti — eccezion 
fatta per quelli che io non, ritengo 
prognessl'lsti:. Noi, eammeiriciaiwo coir» 
essi, da coloro che, attira,verso secoli 
si sono creati mezzi suif-ficerttli, noi 
rliceviamo Fatato e di quii- passo oggi 
dire, senza- badare a quello che dirà 
-.il ComOnform, ch-e non abbiamo rice­
vuto poco. Se consideriamo soltanto 
ciò che abbiamo ottenuto daill’UiNiRRA, 
"constateremo di aver ricevuto un- 
valone aigglilriaintesii sui 430 milionii di 
dolila,ri. Questa, compagni, è una 
somma grandiosa. Questo aiuto ei 
vanne formato in, quei primi anni del 
dopoguerra quando eravamo privi di 
alcun, imieizizo, quando il nostro popo­
lo pativa la fame, era stracciato e 
sc-ailzo. Fluirai» quelli i primi mezzi: 
che iparmise.ro ai nostro popolo di ri­
mette,risi lalme/no un pò; mai ricevia­
mo iin,oltre prestiti, iin varile forme, 
sebbene non, tanto quanto ci occorre, 
quantunque anche in questo ci si 
facciamo varie difficoltà. Ahbiamo 
ricevuto anche un aiuto gratuito in 
valuta e- continui amo a. riceverlo peir 
poterci rifornii,re delle materie prime 
che si sono ' necessari,e. Queste sano 
somme e non p'ccole che per il no­
stro paese sono benvenute e noi sia­
mo girati a questi paesi, iin. primo 
luogo all’Aimeirica,. Finora mai. hanno 
chiesto e spero che non 10 facciano 
,neppure itn futuro, alcuna, concessio­
ne dìi carattere poHitco, poiichè essi 
stasisi sanino che la loro richiesta sa­
rebbe vana.

Nel processo OL edi.'icfflzlame ilei 
mostro paese samo costretti agii a 
compiere sovrumani! per conitim j-a,re 
la reaiKlzzaziane d$i piano quinquen­
nale. Ma, compagini e compagine, sia­
mo tutti testi'moini di come iil volto 
-dell mastro paese vada osai giorno 
multando, e tutti sappiamo pure che 
(jopo dò che è accaduto fra noli e 
l’Unione Sovietica, dopo cò  che ci 
ha reso terrilttllmeinitié più difficile, 
da-sitìùiaiziolriie, non potevamo atfelndieir- 
,cìi gìonnil,"facili. Abbiamo dovuto pro­
lungare dì un amino l’esèciuziane del 
ipitìmo. la prossimo -amino però questo 
p'amo sarà eseiguito e ne! periodo che 
seguirà .elaboreremo piani più facili 
chie ii nostri popoli potranno eseguire 
con. minori sacrifici. Sarà più facile, 
ed o®nii giorno che passa è già più 
facile; debbiamo tutitoviia protender­
ci saldarne,rate e- lavorar sodo, dobbi­
amo dare tutto di noi stessi per rea­
lizzare ciò che abbiamo ideato. I 
"nastri piarti fotoni saranno, sotto 
molti, aspetti, ainc-or più vasiti, ma la 
loro leisaciuziorte' sarà più facile per 
la nostra gente. Qsgii iin, Jugoslavia 
non v’è alcun, uomo fiisicameirate a- 
iblìlte al lavoro che non possa vivere 
della propria attività, poiché chiun­
que ha la passibilità di guadagno. 
Oggi però in, Jugoslavia non può es­
servi- posto per colui ohe non vuoi 
lavorarle. No! Noi siamo un paese 
socliailiiisita- etì i cittadini dii un paese 
socialista debbono essere coscioratlij 
dei loro doveri e dei loro compiti’. 
.Essi hanno il diritto di esigere, ohe 
il governo adempia ai propri impe­
gni verso di essi, ma anldh’essi han­
no degli Obblighi verso il loro go­
verno e la laro comunità come un, 
ta tt’tùmKO. Poiché sie, i quattro quin­
ti dleli nostri icittadini lavorano e un 
quinto man. lavora, alle spalle di chi 
vivrà questo, quinto?' A spalle vostre, 
di vai, che lavoriate. Noi chiediamo
i,l massima sforzo alla nostra gente 
e amiche', in. questo sano nieicieisisariie. 
'fermezze di carattere e easclienza, è 
ineicesisairia che' ognuno sappia che, • 
non si. può sottrarre al lavoro a sca­
pito di un altro. Su questo da noi 
man si scherza, .nom, rispairmuadno nep- 
pur noi stsasi là dove non possiamo 
risparmiarci e riteniamo ohe neppur 
gli altri ne abbiano il diritto. Tutti 
debbono lavorare, questa è la regio- 
la diente mostra vita.

Il Montenegro ira questo breve pe­
riodo di tempo ha raggliiunto grandis­
simi successi, -In questo mio viaggio, 
paragon,amido la situazione attuale con. 
quella del 1946, quando amebe visi­
tai i,l Monfcameigiro, ho osservato l'e­
norme progresso compiuto dalla vo­
stra, repubblica. Noi, compagni, ab­
biamo grandi piami. Finora anche 
qui si è laostnuito abbastanza, ma noi-, 
per esempio, faremo di N-ikišiiič umi 
grande centro industriale, con grandi 
fabbriche, qualcosa che il Montemegroi 
«km, ebbe mali e che nessun governo 
di Jugoslavia, tranne quello socia­
lista, avrebbe potuto dare al Monte­
negro. , Poiic|hè il nostro potere so­
cialista desidera che tutte le parti' 
dei nastro paese si sviluppino egual­
mente. Dove, compagni e compagne, 
vivranno le nostre future genera­
zioni:? Forse su quelle nocoie, a toir- 
meimtarsii lassù di fatica, forse Su 
quei due: metri quadrati a soffrire, a- 
guardare se verrà jla pioggia su qu­
elle quattro piantine. No! Noi ab­
biamo possliibilliiità grairtdtose di crea­
re qui urna vita migliore per il cit­
tadino del Montenegro, edificando 
grandi fabbriche, costruendo ferro­
vie ed altro. Ulna ferrovìa ealleglbeirà 
col -mare la vostra repubblica e 
più tardi iil Monteniegro sarà at­
traversato da muove strade ternate. 
Verrainino create nuove industrie e i

Montenegro P a e s e dalla storia
travagliata che fu baluardo alla barbaria turca ■:.

vostri terreni aridi si trasformeran­
no in fertili campi. Il rimboschimen­
to creerà migliori' condizion! clmia- 
'ticihe. Voi aicc’inEetevli al lavoro, 
piantate ij, maggior numero' di alberi 
sui vostri monti, ovunque vii, sia 
ipasisbiiàlie, rimboschite le -pianure poi­
ché anche in tal modo voi lavorate 
per il vostro migillior avvenire e i 
mezzi che vi saranno inecieiSB'ari ve 
IL fornirà lo stato, dovrà formiivetli, 
poiché esso è qui, per questo e non 
per altro. Gasi, compagni e compa- 
®ue, stanino le cose per quanto con­
cerne i compiiti che avete di fronte.

aio da De Gasperi al parlamento e 
tendente a creare confusione nell’opi­
nione pubblica ed a colpire gli inte­
ressi degli italiani di questo circon­
dario, dimostra che le mire impe­
rialistiche di infausta memoria e che 
hanno portato sulle nostre terre anni 
ed anni dii odio, di oppressione na­
zionale e di miseria sono giunte al 
parossismo.

L’Unione degli Italiani, interprete 
delia volontà di tutti i lavoratori 
italiani del circondario, conferma an­
cora una volta e ribadisce a tutti gli 
irrendentisti nec-dannunziani che il

nostro avvenire, forgiato con il san­
gue dei nostri popoli, è nella Jugo­
slavia socialista e che mai nessuno 
potrà distogliere gli italiani del cir­
condario da questa meta che è la 
sola giusta e che è per tutti garanzia 
di benessere, di parità di diritti na­
zionali- di fratellanza e socialismo.

Ti siamo grati, compagng Tito, per 
le Tue dichiarazioni, espresse a no­
me dei popoli della Jugoslavia, nel 
Tuo ultimo fiscorso, dichiarazioni che 
riflettono pienamente le nostre aspi­
razioni economiche, politiche e so­
ciali.

La situazione del stonilo 
di oggi

Ora vorrei ritornare su un pro­
blema che ho sopra accennato — -la 
situazione del mondo oggi.

L’umanità tende alla pace, gli uo» 
mini scino- stanchi ideile igue-iine. Le 
ultime due g-usrre sono state ipairtico- 
larmante sainigiuliinoße e harano coin­
volto l’intero globo terrestre. Queste 
guerre hanno inter-to danni grandiosi 
all’umanità. L’uomo comune disprez­
zo, odia- e maledice l,a, guerra, ma 
iPUijtirtoipipo c'i1 sano diagli uomini, de­
pravati che pensano ohe le contro­
versile coira gli uomini possono essere 
risolte con la guerra. No, le contro­
versie con gl[ -uomini devono essere 
risolte iin incido paclifco, in modo 
giusto, per vie pacifiche. Osservate 
a ohe cosa ha portato la  guerra co­
reana. I nordcoreairai, istigati, sono 
rimasti scottati dalla poltiglia da 
essi stessi cucinata. Il popolo coreano 
ha iperso complessivamente quasi un 
milione e mezzo di uomini da entram­
be le parti. Pensate cha cosa signi­
fichi soltanto un milione e mezzo di 
uomini per il paese e particolarmen­
te osservate il grandioso danno ma­
teriale. E, alla, fin fine, quale è il 
risultato? Case distrutte, camp; deso­
lati, imprese incendiate, ponti e fer­
rovie distrutti, quotidiano annienta­
mento della popolazione ai frante e 
sotto gli attacchi del-l’aviaiaione. Sa­
crifici iin mossa, affaimameinto, epi­
demie dii- tifo- e idi: altre; malattie, in­
ima parala, l ’oirrìfoiile calamità che 
laggiù imperversa. Di fronte alla sto­
ria, la maggiore reepoinsab ,1'ltà di 
tutte queste disgrazie ricade su colui 
■che le ha provocate e costui, ora che 
la situazione ha preso cm’altr.a ipieiga, 
chiede Farmlilatìziio. Si ooimipnande che 
con questo essi non hanno detto nul­
la dj nuovo e che tentativi in questo 
senso furono compiuti, a più riprese, 
amiche da altre parti. Quella fu anche 
la linea del nostro governo e cioè che 
le forze avversarie si, fermassero al 
.13 esimo parallelo. Questo al propo­
nemmo all’ONU e- questo tendendo al 
raggiungimento di- un qualche accor­
do. Ed ora essi si dimostrano amanti 
ideila pace, pdqporaentìo di rimanere 
sul 38esimo parallelo, che ognuno 
rimanga sulle proprie rovine. Questo 
è il risultato della guerra e perciò 
anche questa guerra. e, tutte le .guerre 
ohe portiamo a tali risultati; sono odi­
ate dal popoli. Pensate- campa,girili miei 
che sia la verità che laggiù ora si 
proporne? Io sarei felice se ciò si 
awerrasse, ma non ci credo, e non 
soltanto :iol> ma anche molti altri e 
non e; credo perchè contemporanea­
mente alla presentazione di cotesbai 
proposta,, da questa parte agiscono in 
modo simile contro di noi. La pace 
nel mondo è imdwiia'bile e- io perciò 
penso .che laggiù siia stata- compiuta 
soltanto una manovra (far calmare le 
cose in qualche modo in Corea per 
farle scoppiare im qualche altro po­
sto.)

Il discorso segue con la «CHIARA 
MESSA A PUNTO SULLA QUESTIO­
NE DI TRIESTE E TERRITORIO» in 
I pagina.

Altri telegrammi 
Al comp. T ITO

Chiara messa a punto
sulla questione di Trieste e Territorio

(Conimiazìone dalla I pagina)
bono fare se dovessero giungere ore 
più gravi.

Compàgini e compagne, la questione 
della pace e della guerra dipende 
dagli uomini, stessi, poiché oggi non 
"Si può fare la guerra come urna vol­
ta nei medioevo, quando vi erano 
dei mianciaraarì senza alcuna partico­
lare prepanariorae. I papali ne hanno 
abbastanza- della guerra. Si, là dave 
regnano la schiavitù e l’oppressione, 
come ad Oriente, potrebbero tentare 
quafiicihe cosa,, ma io penso però che 
anche da- loro vii Sia .sufficiente buon 
senso per non compiere simile mi­
sfatto. Poiché uggii n-eisisiuino sa, iin che1 
cosa potrebbe trasformanti uin s :f- 
fatto tentativo. Gli. uomini conosco­
no la storia. Sanirao che amiche le 
più grandi; potenze caddero quando 
Inizi,arano uria guerra,

Qesba è storia vecchia, ma. questi 
son fatti: ictoe sii B'petano attraverso i 
secoli,. I polpo» ne barano oggi abba­
stanza della guerra e ad esis:i nan so­
no necessari muovi territori,

E anche a noi, non, sano ne­
cessairi. Non, siamo una grande po­
tenza, ma a noi 1- nuovi territori non 
sono necessairi poiché sappiano che 
appiana- si parla di. un nuovo territo­
rio si. pensa- al soggiogamento d'i un 
altro popolo. Se questo stesso popolo 
non diesildieria far parte di uin,a co- 
mulnMà altrui, se man crede d: trava'- 
re in essa una vita- mlglore, allora, 
a ciò non. bisogna pappar costr ingerlo. 
Nessuna conquista, nessuna baionet­
ta, — e .niappur un, colpo partirà dai- 
nostri, f«olili, per cciraquliistare qualche 
nuavo pezzo di territorio, ciò verreb­
be in consider aiz'ioinie soltanto qua­
lora qualcuno avesse l’arldiire di ten­
tare un, attacco a una parte qualsiasi 
del nostro territorio.

La nuova Jugoslavia è uno stato 
unitario. In, essa le nazionalità si so­
no fuse ta urna roccia monolitica, ed 
esse non possono vernine più divise 
nè- dalla iistlgiaziiame all’odio nè da 
qualcosa altro. No, essa è un po­
tente stato ohe dubbiamo custodire 
come ,la pupilla dei mostri occhi e 
In ipiri-mo luogo dobbiamo; curane- l’u- 
"niiità de(i -mastini popoli, raoin permet­
ter aid alcuno di seminar zizzania fra 
essi1, l’odiio nazionale o sciovinistico. 
Noi, Ciompaigrae e compagini, salva­
guarderemo questa umiltà e rimar­

remo miniti e forti aM’lintemo e verso 
l’estero.

Infime desidererei che nella gior­
nata della vostra grande festa vi ri­
cordiate non soltanto dei vostri figli 
che hamno versato il sangue per un 
migliore e più felice avvenire del no­
stro paese, mia anche vi pregherei di 
pensare amicar di più ai nostri com­
piti:. Elaborate e realizzate nuovi 
piani, siate gli arditi artefici della 
Nuova Jugoslavia socialista.

Abbiamo di fronte -a noi un,a pro­
spettiva aperta e chiara, sappiamo 
cosa vogliamo. Ho detto che abbiamo 
attraversato II periodo più difficile 
e che ogni giorno va par mai un 
ipò meglio. Possiamo sperare In giorni 
migliori e non in peggiori. La guerra 
non deve preoccupare nesssuno e ino! 
dobbiamo lavorare come giia tante 
volte abbiamo detto, come se dovesse 
-esservi pace per cent’anni, e  prepa­
rarci come se, domani, qualcuno do­
vesse attaccare il nostro -paese. Que­
sta è ja nostra parola d’ordine e con 
.essa prosegiiaimo arditamente niell’edi- 
f  catziione del socialismo; cosèmlLa- 
mo coraggiasamarate muove fatabriche- 
nuov.e imprese, nuove strade, ireaLiiz- 
ziamo nuove bonifiche e cosi via. 
Vedrete che già il, prossimo amino e, 
tra due o tre arani, anche qui, 3 
Podgorica, alla quale avete dato il 
nome idil Titograd, avremo un quadro 
di cui andrete fieri.

Viva e fiorisca l’eroica Montene­
gro! ■ i

Viva la nostra gloriosa Armata!
Viva la frater,na comunità del -po­

poli della Jugoslavia!

Leggete 
e diffondete

LA NOSTRA 
LOTTA

C O M M E N T I  I NT E R NA Z I ONA L I

SDLLH CnMPHQHII SCIO VIKISTK
ITALIANA PER TRIESTE

ilira partiidolaire, i ©larmali, inglesi cri­
ticano aspramente gli atteggiamenti di 
un gruppo dii giornalisti italiani, co­
me iil moto fascista Zilngarelli, che 
hanno ribattuto le note pericolose 
Piste della propaganda fascista del- 
J’eipoica prebellica. Molti giornali fn- 
SleSii man: harano nascosto il loro di- 
isaippiunito per il fallito ohe i,l Governo 
ita,Liano non si è affatto adoperato

La, gazzarra organizzata su Trieste 
dai Oiircolil reazionari italiani, dietro 
i quali si è posto poico opportunamente 
lo stesso Governo di Roma dopo il 
discorso di De Gagperi ail Senato, e 
La campagna scioviilniistiica sviluppata 
megli: ultimi gliomi dai giornali coai- 
.detti indipendenti della vicina peni­
sola, non poteva non essere1 sottoli­
neata dalla stampa iintarinaaloniale.

La gaizzara sciovinistica .scatenata 
dalla stampa reazionaria italiana ed 
appoggiata dai circoli governativi 
dii Roma, ha trovato pronta risposta 
da tutto il popolo lavoratore Gel no­
stro oiinconidairio il quale in, niume- 
raae mozioni, telegrammi! eoe. ha e- 
spresso il suo profoinidd attaccamento 
alta Jugoslavia ed al compagno Tito.

GJIi operai del mobilirtiiiciio STIL di 
Capciil stria, riiuiniti iin, .seguito' agii' • 
uil(timi avvenimenti' Irate,un,azionali, 
harano inviato il. seguente telegramma 
al compagno Tito:

Al Maresciallo Tito
Belgrado

Il collettivo dii, lavoro della fabbri­
ca STIL di Capodistria, riunitosi per 
esaminare e discutere gli iilttmt av- 
vennimienti politici verificati nel cam>- 
po internazionale ed inoltre venuto 
a conoscenza delle importanti dichia­
razioni da Te pronunciate in occasio­
ne del X anniversario dell'ìnsurre- 
del popolo del Montenegro, manife­
sta la sua solidarietà, riprometten­
dosi di lottare con tutte le forze con­
tro SU irradlenitisti e cominforimi;- 
stl italiani die tentano di rapire a 
noi tutti i frutti della nostra lotta 
di liberazione e privarci così del no­
stro potere popolare.

Il nostro popolo non permetterà 
che l’imperialismo Italiano calchi, 
nuovamente Ili suo tallone sulle no­
stre terre liberate e combatterà con 
decisione contro qualsiasi tentativo: 
di scatenare un nuovo conflitto.

Sotto la Tua saggia guida continue­
remo al edificare il socialismo ed a 
lottare per la pace.

Il collettivo di lavoro 
della, fabbrica STIL

Dal canto suo L’Uinfane degli Ita­
lians, tramite la sua segreteria ha in­
viato Iti seguente telegramma:
Ai pres. del governo della R. P. F. J.

Comp. Josip Brob Tito
Belgrado

La cagnara sciovinista del cìrcoli 
reazionari filofascisti e cominformi- 
sti italiani, suscitata nuovamente sul­
la questione di Trieste e territorio, 
culminante con il discorso pronunci-

,Della, questione si è soprattutto iin.te-

iin quanto uno degli obieitv» della 
demagogia itrrleidieirtfciata dei raazionial- 
laciiioviniiistii' lilta,Maini è aipipunto Famm'- 
niatrazitoinie mBlilfeairiei ainigilo-aimleiriicana 
dii Trieste. La stampa fìraimciese, da 
ipairte sua., sii è limitata a rilevane il 
■carattere metodico diefllFimipostaziarae 
data affla questione dai giiannali itali- 
anii, 1 quali tramino ribattuto sfrutta­
ti temi propagandiEltici nalativl ad un 
ipotetico mutamento di sostanza, nello 
status d'i 'Trieste. Pannare dii- un, «iplialno 
,p,e:r staccane Triteiste dalITtaliai», dii 
«miairaovirie1 da sventane», come ha fatto 
Il «Messaggero di Roma», oppure del­
la «ansia» dii: Trieste» come ha fatto il 
«Gonnierie di Napoli», o di «preoccu­
pante atteggiamento del Govierin-o Mi­
litare Alleato», icome ha sariltto il 
«Mattino» d’Italia, ad ancor», come 
afferma l’-aiQna» di Palermo «si eli­
mina a Triteiste la sovranità dellTta- 
/lia», tutta Ciò potrebbe sembrare in­
genuo, non potendosi ammettere che 
(coloro i quali trattano argomenti di 
tanita imlpioirtainiza pdliìihiipa e giuridica 
sui grossi icialiltari dalla stampa- itali- 
,aima,, si lanciino iln slmili ,campagne di. 
errori e di totste Hvtis-amieinto dellai 
realtà d!i Trieste. Questo è quando 
si Umiltà ad affarm,are la stampa pari­
gina.

La. stampa bnìtaininliica ha accennato 
sien,za grande "rilievo alla campagna 
iscfowimistiica italiana e al discorso di 
De Gasperi. la fatto ohe i giornali bri­
tannici, sempre sensibili ai problemi, 
che toccano dirattmaeate la politica 
iden Governo di Londra in Europa, 
non abbiamo afrointato la’ queisbianie 
con maiggliarie ampiezza non può signi­
ficare disinterèsse: probabilmente 
la Coimcomiitainiza di maggiori avveni­
menti ha avuto inoteviale peso in ciò, 
relegando iraeUle pagine di: secondo 
piano i cammarati e i resoconti sullo 
avvertimento. In, ogni modo tutti ì 
maggiori fagli londinesi sano stati 
iconicoirdli miei condannare gli eccessi di 
«Acunii amltaianiti iniaziioiniallliistici itali­
ani, 1 quali, mescolando il sacro al 
profano, stanino portando un rilevante 
danno al buon, andamento delle rela­
zioni tra 1’,Italia e la Gran Bretagna e 
alle stesse relazioni jtalo-ijugaslave.

per far smorzarle Fiiniconceipibile cam­
pagna, la quale, all aanitrariio, ha tro­
vato alimento nello stesso discorso' di 
De Gaspari. Il «Times» di Londra, 
dopa aver rammentato le periodiche 
esplosioni!, nazionalistiche italiane per 
(Trieste, soriive: «Nora vii è presente­
mente alcuna novità, eccetto quella 
ohe ili caso attuale è par il Governo 
italiano ipiù imbarazzante di ogni 
altro precedente.» Lo stesso giornale 
sottolinea poi la particolare attuazione 
giuridica dei cittadini di Trieste, i 
quali non. hanno in effetti, alcun ’le­
game igtfiuinildlico con Rama, I,1 «Manc­
hester Guardiani» sottai',niea, da parte 
isua, sotto i.l titolo: «ili bicchiere dii 
-acqua di Trieste», che :i circoli sciavi. 
mistici itali ami «hanno voluto trasfor­
marle artificiosamente e  per evidenti 
scopi propagandistici urna questione di 
caràttere lesale in, urna questiane dii
carattere politico.»

Arache la stampa americana non ha 
manicato dii manifestare la propria 
meraviglia per le accuse mosse con­
tro ili governo imlitiMre alleato dì 
Trieste dai, giornali italiani. I .più 
importanti -fogli, sfataniitensì sottoli- 
iraeamo Fiinopipuntuiniità della campa­
gna sci ovini,stic a chic è stata organi z­
zata dai soliti circoli irredentisti e 
inieofascisi! italiani. Sotto il titolo 
«Baccano attorno a Trieste», il gior­
nale «New York Times» sori,ve: «Gli- 
itali arai stanno facendo dei loro me­
glilo peir Creare una tempesta niei bic­
chiere d’a-cquadl Trieste, ma proba­
bilmente non- vi riusciranno. A leg­
gere Il resoconto dalla eccitate se­
duta di- mercoledì a:l parlamento 
italiano, dove De Gasperi ha dato 
grigi moniti! agli alleati, si potrebbe 
pensare che Trieste sia lira pericolo, 
mentre invece non n accaduto nulla. 
Non vi è base politica per questo 
baccano — continua tl giornale ame­
ricano — perchè uon è Vij, è stato 
alcun mutamento polittico. E’ chiaro 
quindi che la spiegazione di tutto 
ciò va iricercata ito ragioni di poli­
tica interna italiana».
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